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ancora che per altre opere, dunque, è 
necessario tener presenti, al fine di 
una corretta interpretazione, gli scritti 
metodologici weberiani, e in partico­
lare il saggio sI.! Ro~cher e Knies e la 
critica alla scuola storica dell'econo­
mia che esso contiene. Si compren­
derà, allora, che la complessità riven­
dicata da WebEr non è mai la pienezza 
del dato empirico o la ricchezza 
dell'approccio descrittivo: è, invece, 
una specificità concettualmente co­
struita, mediante un metodo compara­
tivo e una combinazione di categorie. 
Concludendo l'esposizione delle "no­
zioni preliminari" - una complessa 
tipologia relativa alle forme dell' agire 
economico, dello scambio, della divi­
sione delle prestazioni etonomi'che, 
dell'appropriazione - premesse ai ca­
pitoli propriamente storici, Weber af­
ferma infatti che compito della storia 
dell'economia è chiedersi "anzitutto 
come sono ripartite, specializzate, com­
binate in una data epoca le prestazioni 
economiche, dal punto di vista tecnico, 
economico e dell'ordinamento pro­
prietario vigente" , ciò che significa 
porre "il problema delle 'classi' e in 
generale della struttura della società". 

Dunque, è la· specifica combinazio­
ne di concetti astratti - e non la rac­
colta di materiali 'empirici - che ci 
consente di definire la "struttura della 
società" in una determinata epoca sto­
rica, di costruire cioè un tipo ideale - . 
una "costruzione analitica selettiva", 
secondo la perspicua definizione di 
Trigilia - capace sia di orientare la ri­
cerca storica nel senso "genealogico" 
visto, sia di conferire " senso" alle 
scienze sociali definendone l'ainbito 
di validità. Così, secondo Weber, la 
teoria economica analitica della scuola 
neo classica ha uno spazio legittimo 
non perché "pura", non perché pre­
scinde dalle determinazioni storiche, 
come pretendono i suoi fondatori: al 
contrario, perché è adeguata all'''èco­
nomia di acquisizione ... razional-cal­
colante in alto grado" specificamente 
caratteristica del moderno capitali­
smo. Come sçrive nel 1908 recensen­
do Brentano, "il significato euristico 
della teoria dell'utilità marginale risie­
de in questo fatto storico-culturale": 
l'assunto su cui essa si basa, ossia ' 
l" 'assunzione che ciascuno dia forma 
alla propria condotta verso l'ambiente 
esclusivamente secondo i principi del­
la calcolabilità commerciale - e in 
questo senso 'razionalmente' - ... non 
vale sempre", ma ha un precipuo "va­
lore" teorico "nella particolarità stori­
ca dell' epoca capitalistica". 
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Per quanto detto, concordiamo pie­
namente con Trigilia sul fatto che 
Weber individua "una strada diversa 
- e per certi versi intermedia - tra 
lo storicismo e l'economia teorica neo­
classica". Non si spiegherebbe altri­
menti il carattere duplice delle opere 
weberiane più mature - di cui pur­
troppo non possediamo una versione 
. curata e controllata dall' autore - co­
me queste lezioni e soprattutto 
Economia e società, in cui coesistono 
un approccio analitico e un poderoso 
apparato storico. Questo' doppio regi­
stro ha fatto annettere Weber ora allo 
storÌcismo ora alla scuola neoclassica, 
sottoponendo un autore eminente­
'mente lucido e coerente a una stres­
sante altalena tra filoni di pensiero in-

di Lionel Robbins più che su una let­
tura diretta dei testi weberiani) Weber 
è l'autorità metodologica indiscussa 
della teoria neoclassica. Per evitare 
questo destino interpretativo schizo­
frenico, è bene sottolineare che l'im­
presa conoscitiva weberiana traccia, 
più che un'eclettica "via intermedia", 
una terza via decisamente alternativa: 
la via di un approccio concettuale al 
problema della specificità, che sottrae 
la conoscenza storica agli Scilla e 
Cariddi della metafisica e dell' empiri­
smo per riconsegnarla a un sicuro sa­
pere nomologico, modernamente 
riformulato su basi probabilistiche e 
costruttiviste. E se nella cultura del 
Novecento gli incompatibili indirizzi 
dello storicismo e della teoria "pura" 
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TI programma di pari opportunità è 
stato introdotto in Ibm già nel 1976, 
lanciato dalla direzione europea 
sull' esempio degli specifici interventi 
organizzativi predisposti negli Stati 
Uniti, nell 'ambito di una politica di 
valorizzazione delle risorse umane, e 
con un messaggio di continuità, di fe-

dello stato fascista, dobbiamo tra l'altro una rifor­
ma della pubblica istruzione che ha reso .in larga 
misura istituzionale la formazione di quei "lette­
rati della politica" .che tanto dispiacevano a 
Weber. 

Un'altra "convergenza" ci viene proposta, in 
modo assai più serio e documentato, dal volume 
di Francesco Tuccarz; che ricostruisce i percorsi 
intellettuali del "Weber politico" - Parlamento 
e governo è l'opera weberiana che, in questo stu­
dio, fa la parte del leone - e di Robert Michels, 
critico della democrazia e teorico apertamente fa­
scista del "rapporto sin tonico" tra il capo e le mas­
se. L'impressione che se. ne ricava è che i percorsi 
tracciati - con una trattazione ampia e approfon­
dita, che fornisce utilissime informazioni e impor­
tanti spunti di riflessione - rimangano drastica­
mente paralleli, privi cioè di effettivi punti di 
contatto, se si eccettuano alcune relazioni perso­
nali non necessariamente si'gnificative e la rece­
zione da parte di Michels di alcuni spunti webe­
riani: questi ultimi, tuttavia, vanno a confluire in 
un apparato concettuale largamente eclettico -
in cui convergono suggestioni del sindacalismo ri­
voluzionario e di certo marxismo, elementi delle 

. teorie elitiste, tematiche psicologiche -, distan­
tissimo dalle coordinate metodologiche weberia­
ne. E anche la problematica dei due autori è lon­
tana: Weber non è - come Michels - un autore 
"politico". La sua attenzione per le forme della 
democrazia contemporanea non è mai disgiunta 
- nemmeno negli scritti d'occasione - da un 
più vasto interesse per il diritto nel suo comples­
so e per la ~urocrazia (la quale non è una "dege-

nerazione" del potere, ma una forma moderna di 
amministrazione consona alla struttura "razio­
nal-calcolante" del capitalismo). L'analisi di que­
sti aspettI; a sua volta, non è che una parte del va­
stissimo compito conoscitivo che Weber si propo­
ne e che mira Cl ricostruire la complessa interazio­
ne delle relazioni sociali sp'ecificamente 
capitalistiche, a partire da.quelle economiche. 

Se proprio il "Weber politico" - che, lo riba­
diamo, si ottiene solo con una discutibile riduzio­
ne degli interessi weberiàni - deve essere letto 
in connessione 'con altri autori, allora l'accosta­
mento più perspicuo è ancora quello suggerito da 
Francesco Fusillo nell'introduzione ti Parlamento 
e governo. Fusillo confronta l'impostazione data 
da Weber alla questione della legalità con quelle 
di Kelsen e Schmitt, individuando nella proble­
matica weberiana del riferimento al valore una 
sorta di "terza via" tra normativismo e decisioni­
smo. Tra questi termini di paragone l'originalità 
di Weber risulta, in effetti, ben delz'n eata . 
Sarebbe tuttavia un errore considerarla una posi­
zione ùol"ata: essa è condivisa, negli stessi anni, 
da un importante filone del pensiero giuridico te­
desco e austriaco, che si definisce "scuola teleolo­
gica del diritto" e che con ti formalismo kelsenia­
no, in particolare, instaura un confronto assai ser­
rato. Gli autorz' di questa scuola - Kantorowicz, 
Reinach, Schwinge - si richiamano esplicita­
mente a Weber (e a Rickert), eppure sono stati 
piuttosto trascurati dagli studiosi italiani di 
Weber. Crediamo che in questa corrente di studi 
giuridici si possano trovare ben altrimenti fonda­
te "convergenze" con il pensiero di Weber ed ele­
menti utili per meglio comprendere l'opera tanto 
complessa di questo autore. (m. t .) 

compatibili: per alcuni (per i principa­
li studiosi italiani dello storicismo te­
desco, ad esempio)" Weber è un rap­
presentante della scuola storica parti­
colarmente rigoroso, che evita gli esiti 
metafìsici di questo indirizzo ma ne ri­
mane del tutto all ' interno; per altri 
(soprattutto per gli economisti, che 
probabilmente si basano sull' autorità 

hanno alla fine potuto convivere sullo 
sfondo degli irrisolti dualismi della 
" natura" e dello "spirito" , o delle 
scienze "nomotetiche" e " ideografi­
che", la lezione weberiana ripropone 
con forza la praticabilità di una conce­
zione unitaria della conoscenza all' al­
tezza degli sviluppi più alti del pensie­
ro di questo secolo. 

deltà ai valori aziendali di uguaglianza 
delle opportunità di lavoro e carriera 
e di capacità di "costante adeguamen­
to" al mutare della realtà; da allora, è 
stato più volte verificato attraverso ri­
cerche dirette a misurare i risultati 
raggiunti in relazione agli obiettivi di 
partenza, e- che hanno progressiva­
mente spostato l'attenzione dagli osta-
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coli organizzativi e culturali che ral­
lentavano le carriere femminili rispet­
to a quelle maschili , ai meccanismi 
della carriera in quanto tali. TI voJume 
restituisce i risultati di una nuova ri­
cerca condotta tra il 1991 e il 1992 
raccogliendo le biografie di 18 donne 
e di 19 uomini che lavorano nel setto­
re marketing dell'lbm, secondo una 
metodologia che ha consentito di non 
semplificare eccessivamente la model­
lizzazione dei processi relativi alla car­
riera. TI meccanismo della carriera in 
una grande azienda può essere de­
scritto utilizzando l'immagine dei tor­
nei, tornei che, in condizioni di scar­
sità e di carenza di informazioni sulle 
abilità dei concorrenti, scandiscono 
drasticamente i tempi e non prevedo­
no prove d 'appello; le interviste con­
doù e da Ad riana L uciano, Maria 
Teresa Scherillo e Luciano Abburrà 
raccontano Carriere normali, Sentirsi 
al posto giusto, in tempo, Carriere bloc­
cate, Come trovarsi fuori tempo o fuori 
posto, LA fatica di dividersi tra due car­
riere, Le crisi di metà camera, I delfini, 
I rischi del successo (come dicono le 
belle titolazioni dei paragrafi del capi­
tolo che espone le interviste). La ricer­
ca non restituisce significative diffe­
renze tra donne e uomini, anzi, i mec­
canismi penalizzanti e di eccessivo ir­
rigidimento delle carriere vengono 
lamentati come tali, e come spreco di 
risorse umane, sia per gli uomini sia 
per le donne; anche perché la ricerca 
riguarda una condizione femminile 
dopo vent'anni di politiche aziendali 
di pari opportunità, di incentivazione 
del lavoro e della professionalità fem­
minile e di rimozione dei fattori inter­
ni di discriminazione, ed è forte tra le 
stesse intervistate la cura nel mettere 
in rilievo la propria assimilazione al 
modello maschVe; ma fo rse tra le ri­
ghe si può anche rilevare che della fa-o 
tica di dividersi tra due carriere, tra 
realizzazione professionale e legame 

'familiare, sono due donne a parlare, 
mentre in tutti gli altri casi si alterna­
no voci maschili e voci femminili, e 
che le carriere sono risultate bloccate 

. da sincronismi che non hanno funzio­
nato tra vita familiare e carriera, nel 
caso di una donna, e tra storia profes­
sionale individuale e storia dell' orga­
nizzazione, nel caso di un uomo. La 
scissione tra sfera della produzione e 
sfera della riproduzione, al di là delle 
stesse percezioni soggettive e della 
consapevolezza dei soggetti, è lo sfon­
do su cui donne e uomini in carriera 
cominciano a confrontare tempi e mo­
di della propria realizzazione persona­
le complessiva con tempi e modi della 
carriera; il genere incontra la carriera 
in un'omissione, nel fatto "che le or­
ganizzazioni continuano a considerare 
la vita dei propri dipendenti come una 
questione che non le riguarda, anche 
adesso che il lavoro extra domestico è 
diventato un fenomeno di massa" . 
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